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Il dis-ORDINE degli psicologi del Lazio 
Come ha potuto un Ordine professionale approfittare di una situazione drammatica come quella dell’Abruzzo per scopi chiaramente utilitaristici e personali?

    La recente esperienza del terremoto in Abruzzo ha per la prima volta coinvolto un numero massiccio di colleghi per il soccorso psicologico alla popolazione, attraverso l'attivazione da parte del Dipartimento Nazionale di Protezione Civile secondo i criteri dettati dalla legislazione vigente.
Un evento così importante ha messo in evidenza, inevitabilmente, delle criticità, visto la vastità e la drammaticità dell’evento calamitoso da fronteggiare. Ma in alcuni casi tali criticità sono state  particolarmente dannose per l'immagine professionale degli psicologi, tali da obbligarci a richiedere l’intervento dell'Ordine Nazionale a garanzia della nostra professionalità, dal quale ancora siamo, dopo mesi, in attesa di una risposta. 

In particolare, non è stato riconosciuta la professionalità degli psicologi formati specificatamente in Psicologia dell'emergenza. a fronte della professionalità espressa da personale formato per l’emergenza 
In quanto si è assistito a comportamenti dell’Ordine degli psicologi del Lazio che:
a- Ha attivato ed inviato in Abruzzo psicologi non formati nel settore specifico, con scarsa conoscenza delle procedure e senza integrarsi con il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile (che coordina tutti gli enti ed amministrazioni che partecipano ai soccorsi in caso di evento catastrofico che travalichi le potenzialità di risposta delle strutture locali), con possibili ricadute negative sugli operatori e sulla popolazione.
b- Non ha ostacolato psicologi o studenti in psicologia, inseriti in associazioni di volontariato operativo, che arrivati sul posto in veste di volontari si sono presentati come psicologi formati all'emergenza e sono intervenuti psicologicamente con la popolazione senza mettersi in rete con il responsabile e i colleghi del campo.
c- Non ha controllato psicologi che hanno dato, in situazioni pubbliche e televisive, informazioni false su loro presunti interventi  in Abruzzo e numeri di telefono dei propri studi privati.

d- Non ha usufruito, cosa estremamente grave, del Gruppo di Approfondimento in psicologia dell’emergenza, di cui facciamo parte, che operava già da 4 anni presso l’Ordine. Gruppo che aveva svolto, nel mandato precedente un lavoro prezioso che aveva fatto raggiungere alla Psicologia dell’Emergenza un ruolo centrale, riconosciuto dagli Enti preposti alla gestione dell’emergenza (Enti di protezione civile e di soccorso sanitario). Un lavoro intenso che solo per ricordare alcuni risultati più significativi, aveva dato all’Ordine l’opportunità  di stipulare un protocollo d’intesa con la Prefettura, la Provincia e il Comune di Roma, di produrre con il Comune e la Prefettura due pubblicazioni, di entrare a far parte del progetto nazionale “Scuola Sicura” (presieduto nella Provincia dalla Prefettura di Roma); in sintesi un lavoro che aveva permesso di presentare, alle Istituzioni della protezione civile e della sanità, una figura di psicologo dell’emergenza altamente  formata tecnicamente e professionale. 

AL CONTRARIO ha:

· Immobilizzato le attività del Gruppo di approfondimento in Psicologia dell’Emergenza proprio nel momento della grande emergenza in Abruzzo, per intervenire autonomamente in situazioni locali e interregionali.

· Neutralizzato i protocolli di intesa già siglati con alcuni enti istituzionali.

· Non tenuto conto della professionalità nel settore convocando, attraverso una telefonata veloce di un ragazzo inesperto, tutti gli iscritti all’Ordine. 

· Sponsorizzato, dopo averlo convocato per l’intervento in Abruzzo, in diversi ambiti pubblici e formativi, una sola Associazione, ignorando tutte le forze presenti nel territorio, principalmente le altre Associazioni facenti parte del Gruppo di approfondimento in Psicologia dell’Emergenza che sono intervenute in Abruzzo attivate dagli Enti della protezione Civile, secondo le regole vigenti. 

Questi comportamenti, oltre ad ostacolare l’attività di tutta la funzione sanitaria, hanno esposto la nostra professione a critiche e a svalutazione degli interventi psicologici, compromettendone l’immagine, nonostante la serietà e la professionalità della maggioranza delle attività realizzate in quest’area dagli psicologi dell’emergenza.  

Abbiamo manifestato, insieme all’Associazione “Psicologi per i Popoli” Lazio, ed insieme ai colleghi inseriti nei Dea ospedalieri (Pronto Soccorsi degli Ospedali del Lazio), queste nostre critiche all’Ordine degli psicologi del Lazio.
Non abbiamo ancora ricevuto una risposta convincente e per noi soddisfacente. 
L’Ordine omettendo di rispondere alle domande da noi poste tende a giustificare solo il proprio comportamento relativo all’invio di psicologi non preparati, richiamandosi alla situazione di emergenza che si era trovata a fronteggiare.  

Non ha risposto sul perché non ha convocato tutto il Gruppo di approfondimento in psicologia dell’emergenza ma una sola Associazione, forse pensava che per indire una riunione del gruppo si sarebbe impiegato giorni, mesi, anni ?
Si comprende bene che questa è un’argomentazione poco accettabile - è quasi un ossimoro - per una istituzione che pretenderebbe di operare in emergenza. Tale pretesa comporta un’organizzazione, preparazione, efficienza e non improvvisazione e dilettantismo.

Se la comunità internazionale ed il nostro stesso Ordine hanno deciso che per fronteggiare l’emergenza ci vogliono psicologi adeguatamente preparati e formati, non può derogare a questo principio proprio in caso di emergenza!

C’è da chiedersi, anche, se è previsto per statuto che l’Ordine possa intervenire in emergenza coordinando direttamente.

Crediamo nostro dovere denunciare l’Ordine degli psicologi del Lazio e l’Associazione di psicologi che ha aderito per essere andati contro ogni regola etica e deontologica che la nostra professione ci richiede.

Crediamo opportuno denunciare alche il comitato redazionale del Notiziario in quanto ha pubblicato nel numero…..l’organizzazione del Gruppo di approfondimento in psicologia dell’emergenza, incluso due Associazioni, (una delle quali la nostra) che avevano dato le dimissioni e avevano preso distanza dalle loro attività antidemocratiche e anti professionali nel campo della psicologia dell’emergenza. 

Il comportamento di tale Consiglio sembra che si sia allineato al comportamento diventato ormai usuale nel nostro Pese in quest’ultima legislatura. Infatti, questo tipo di atteggiamento,  è stato da loro assunto anche  in altri settori, così come denunciato da altri colleghi, nel settore della psicodiagnosi, nel settore della psicologia del lavoro ( addirittura con conflitto di interessi), nel settore dei counselor etc.

In vista delle prossime elezioni pensiamo che sia necessario scegliere una lista che possa garantire un’attività ordinistica democratica e garante della professionalità di TUTTI GLI ISCRITTI ALL’ORDINE ed in tutti i settori della psicologia e la lista di cultura e professione non ci sembra che possa garantirlo visto la riproposizione degli stessi candidati.

Chi volesse più informazioni in proposito e conoscere meglio i firmatari di tale missiva può far riferimento ai siti:

· www.conoscoimparoprevengo.it   rivista on line di psicologia dell’emergenza, protezione civile e sicurezza
· www.psicar.it 
· www.centrorampi.it
e condividere questa lettera con quella scritta dai colleghi Psicologi per i Popoli sul sito:

· www.psicologiperipopoli-lazio.org 
Firma
Associazione Psicologi dell’Emergenze Alfredo Rampi, Riconosciuta dal Dipartimento della Protezione Civile e dalla RegioneLazio,  composta da Psicologi che da circa 28 anni operano nel settore della psicologia delle emergenze e della protezione civile.

